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Se ci credi davvero,
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Non so se tu sei d'accordo con me, ma io sono proprio sicuro che il Paradiso sia un luogo gremito di anime gentili, che un tempo sono stati uomini, animali o piante quaggiù. […]
In tutta onestà, credo che in Paradiso ci siano più creature di quanto uno s'immagini, dalle api gentili dispensatrici di miele, di cui Gesù stesso si deliziò sulla Terra, alla vite generosa, visitata da colibrì di mille colori, che dona agli uomini il vino, la stessa genuina bevanda servita nell'Ultima Cena a rinsaldare per sempre il  legame fra l'umanità intera e Dio. […]
un luogo celeste chiamato «Giardino» (questo è ciò che significa in greco antico la parola Paradiso), […] Una delle meraviglie dell'aldilà è che ogni giorno ha un inizio diverso dall'altro, così da poter scoprire sempre qualcosa di nuovo, e sebbene laggiù tutti abbiano la consapevolezza di vivere in eterno, uno impara a gustare un giorno alla volta. […] Decine di uccelli erano già belli svegli e affollavano i rami della pianta. Anche gli animali della fattoria erano già in piedi, tutt'intorno al maestoso albero. C'erano Apollo, il cavallo, Margherita, la mucca e Ferdinando, il toro. Ed ecco accorrere anche l'oca Leonarda. Perfino Tobia, il cane pastore che si occupava del gregge, aveva raggiunto le pecore e ora aspettava che la natura compisse il suo miracolo. 
Che cosa può averli destati tutti così presto stamattina? Il momento magico era arrivato! Regina, neomadre premurosa, era vicina a Raffaele, il novello padre tuttopiume, che aveva passato giorni e giorni a costruire il nido per la sua amata, a prendersi cura di lei e nutrirla per tutto il tempo della cova, a proteggere e riscaldare con il suo corpo le uova. E ora, quel momento era arrivato. Tutti gli occhi erano puntati su quel nido ad aspettare la schiusa delle uova, un evento naturale e un po' magico dal rumore inconfondibile. Sulle prime, la lotta per uscire dal guscio sembra un'impresa vana, ma subito dopo i piccoli emettono il loro pigolio flebile, che riempie l'aria della loro gioia di essere al mondo, avidi della prima boccata di ossigeno. 
Tutti gli animali della fattoria partecipano a quel l'eccitazione, perché hanno sempre saputo che il dono della vita è il tesoro più grande che Dio ha dato loro, e non importa quante volte abbiano assistito alla nascita di un vitello o di un puledro, questo resta sempre un miracolo che infonde gioia in chi lo guarda. 
Dopo alcuni minuti di tensione, l'ultimo uovo si ruppe a metà e il nuovo arrivato della nidiata si divincolò dal guscio. Ma con grande sorpresa di tutti, l'uccellina che ne venne fuori era diversa dagli altri. Intanto era più piccola e, per qualche strana ragione, le sue minuscole piume erano di tanti colori e splendevano come illuminate da una luce magica. 
Tutti gli animali, soprattutto gli uccelli, rimasero per qualche istante in silenzio, alquanto interdetti. Regina e Raffaele si guardarono l'un l'altra, increduli. Questa minuscola bipede era così differente dai suoi fratelli! Ma l'istinto e l'amore di ogni genitore sono più forti della vita stessa! Così Regina strofinò la piccola con le sue ali, poi la avvicinò al resto della nidiata, perché stesse bene al caldo. Visto che tutti gli animali della fattoria aspettavano un discorso, la mamma con  fare di chioccia iniziò: «Questa è la più piccola e la più debole delle mie creature, ma io la amo lo stesso... il suo nome sarà Stella, per la luminosità del  piumaggio.» […] 
Stella, ancora frastornata dall'essersi svegliata in un mondo tanto bello, dette un'occhiata alle sue piume, guardò i suoi fratelli e si rese conto di essere differente da loro. Un'ondata di tristezza la travolse. Ma Stella era alla sua prima esperienza con la vita, e non sapeva ancora che Dio a volte opera in strani modi, e che dà a tutte le creature il potere di rendere il mondo migliore di quanto non sia in realtà, e che essere diversi non è sempre una brutta cosa, anzi qualche volta è persino una benedizione...  […]  
Tutti crescevano in fretta tranne la piccola dal pigmento lucente. In compenso le sue piume si facevano sempre più brillanti, e i colori sembravano dipingere tutto il suo gracile corpo. Si stava abituando a essere diversa dagli altri, ma questo non le impediva di sentirsi qualche volta triste. 
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Con l'arrivo della primavera venne il tempo d'imparare a volare. […]  Vennero spinti fuori dal nido, poi uno per volta, aggrappandosi fermamente con gli artigli al ramo che ospitava il nido, iniziarono a dispiegare le ali. 
Prova che riprova, utilizzando tutta la potenza dei loro muscoli, presero sempre più confidenza con se stessi e con l'aria. In cuor loro avevano la consapevolezza di essere nati per volare, e capivano che un giorno avrebbero spiccato il volo, non solo per via delle ali, ma anche perché  sapevano  di poterlo fare. Stella ci provò con tanta determinazione, ma a causa della sua gracile corporatura non riusciva a esercitarsi con la stessa forza degli altri. Le sue ali erano più corte e il piumaggio più fitto di quello dei suoi fratelli. «Continua a provare», la incoraggiava papà Raffaele. «Prima o poi ci riuscirai.» Regina s'intristiva a vedere tutti gli sforzi della sua piccola. Voleva aiutarla, ma Raffaele la fermò. «Lascia che impari a cavarsela da sola. Tu non potrai proteggerla per sempre.» Così Regina trattenne le lacrime e lasciò Stella ai suoi tentativi. […] 
Papà Raffaele fu il primo a saltare subito seguito dai suoi quattro figli principianti. Volarono in ordine sparso assaporando tutta la libertà di essere i padroni del cielo, perché erano nati per volare, e per la prima volta nella loro vita avvertirono la loro vera essenza, intuendo il loro scopo nel mondo: volare. 
Stella non si era ancora decisa. Tutta tremante, aprì le sue ali, chiuse gli occhi e saltò giù. Con sgomento di Regina, cadde in picchiata. La piccola cercò di coordinare i movimenti in aria, ma continuava a perdere quota e il prato sottostante si faceva sempre più vicino. Sua madre, atterrita, non distoglieva lo sguardo. «Stella, no, non così!» gridò tutto d'un fiato. Subito Raffaele virò in soccorso della figlia, pur sapendo che non l'avrebbe agganciata in tempo. Temendo il peggio, la piccola non seppe fare di meglio che chiudere gli occhi. Ma proprio in quel momento, sbucato non si sa da quale albero, un gufo reale affiancò Stella e lentamente la aiutò a riprendere il controllo, poi si misero a volare insieme, ala contro ala. […]
«Evviva, so volare!» gridò da lassù tutta soddisfatta. «A proposito, grazie per avermi salvato la vita.» «Non c'è di che», rispose il gufo reale. «Ma non dimenticare mai che sei nata differente dagli altri perché un giorno dovrai fare qualcosa che renderà la Terra un posto migliore. Starà a te trovare la vera magia dentro il tuo cuore il giorno in cui assaporerai la libertà che viene dal concentrarti su tutto quello che fai, invece che su quello che non sai fare.» «Che cosa intendi, amico gufo?» chiese Stella incuriosita. «Che cos'è la Terra? Che cosa dovrei mai fare laggiù?» «Oh, è un gran bel posto, proprio come il Paradiso», replicò il gufo reale. «Soltanto che là non hanno ancora capito come viverci in armonia.» Il suo sguardo si perse nel cielo azzurro, come se si ricordasse qualcosa, e subito si rattristò. «Non importa», continuò il saggio pennuto, e accostandosi alla piccola le suggerì in un orecchio: «Sii sempre orgogliosa di chi sei, Stella, e ricordati che Dio ha pensato a una missione speciale per te; un giorno il tuo cuore ti rivelerà un segreto che i tuoi simili non intenderanno. Fa' quello che ti dirà il tuo cuore, senza tener conto di quello che gli altri potranno pensare.» «Mi accadrà qualcosa di speciale?» incalzò Stella. «Forse tu non lo sai ancora, ma è già accaduto», disse solennemente il gufo reale. 
((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((
Ti lodo Signore, perché mi hai fatto come un prodigio!
                                                                                                                           (Sal 138,14)
((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((
( C’è una frase del racconto che senti più vicina al tuo cuore, che ti ha colpito “nel bene e nel male”?

( Tra i tuoi ricordi o tra gli aneddoti raccontati a te dai tuoi familiari c’è un episodio in particolare che ti descrive, che ti riguarda.

( Ci pensi mai che non sei più un bambino, che stai crescendo? Che sensazioni provi? Che effetto ti fa?












